












122 123

A pochi chilometri da Pinerolo, presso la cappella di 
Santa Maria della Stella a Macello, già nota per il cele-
bre ciclo presbiteriale di Dux Aymo (1429), i restauri di 
una decina di anni fa hanno riportato alla luce sulla pa-
rete settentrionale della navata un riquadro affrescato 
notevolmente rovinato e mutilo, raffigurante la Morte e 

l’Incoronazione della Vergine1 (fig. 1). Di questa scena, 
che si staglia su uno sfondo brullo e roccioso, rimango-
no sei degli Apostoli piangenti al capezzale di Maria e 
il Cristo, in una mandorla di cherubini, che pone la co-
rona sul capo della Madre, affiancato da due angioletti 
musicanti. Lo stile raffinato e tardogotico del riquadro, 
legato a stretto giro al magistero del pittore torinese 
Giacomo Jaquerio, rivela forti assonanze con lo splen-
dido affresco della canonica di San Vito a Piossasco, 
raffigurante la Crocifissione e i Santi Cristoforo, Vito, 

Sebastiano e Antonio abate (1445-1450 circa)2 (fig. 2). 
Ritorna simile a Macello la composizione dello sfondo, 
in particolare la morfologia delle rocce increspate, così 
come il Cristo e la Vergine, i personaggi meglio con-
servati del gruppo, presentano una sensibile attenzione 
alla modulazione dell’incarnato e delle specificità fisio-
nomiche, del tutto paragonabili ai personaggi presen-
ti nell’affresco di Piossasco3. Nell’opera di San Vito, il 
pittore declina tipi e modi strettamente jaqueriani, in 
aggiunta a possibili soluzioni desunte da Jean Bapteur, 
con una rinnovata cura nella costruzione di morbidi 
volumi e dei particolari, unita ad un’apertura verso le 
novità oltralpine, quantomai precoce per queste zone. 

È infatti noto che il Crocifisso piossaschese ricalchi, per 
il vorticoso panneggio del perizoma e per l’asciutta fi-
sionomia del Redentore, il modello della tavola centrale 
del trittico di Van der Weyden ora a Riggisberg (Abegg 
Stiftung), presumibilmente commissionato da un mem-
bro della famiglia Villa per Chieri4, così come da questa 
o da altre opere può aver tratto l’ispirazione per supe-
rare la prospettiva rampante di matrice tardogotica, a 
favore di uno sfondo più areato ed atmosferico. Carat-
teri questi che fanno del Maestro di San Vito, a cui è 
possibile verosimilmente attribuire anche un più “tradi-
zionale” riquadro raffigurante la Madonna col Bambino 

e Santi nell’atrio di San Giovanni di Avigliana5 (fig. 3), 
uno dei più abili ed intelligenti continuatori di Giaco-
mo Jaquerio.
Non sorprende, dunque, se nell’affresco di Macello si 
possa scorgere una prima apertura, da parte di una mae-
stranza locale, alle novità importate in Piemonte da An-
toine de Lonhy. Per l’iconografia della Dormitio Virginis 

il frescante pare difatti trarre liberamente ispirazione 
dalla tavola del pittore borgognone di medesimo sog-
getto, già in collezione Balbo Bertone (scheda 22, tav. 
10), da cui desume la soluzione dell’apostolo Andrea di 
profilo, piangente, che si raccoglie in un’espressione di 
dolore, portandosi la mano destra sul volto, mentre con 
la mancina regge la croce6. 
Una citazione forse non casuale stando alle ricerche di 
Serena d’Italia7, che portano a riconoscere quale pos-
sibile collocazione originaria della tavola del pittore 

francese l’altare dei Solaro in San Francesco a Chieri, 
stessa famiglia cui appartenevano i signori di Macello, 
probabili committenti dell’affresco, che avrebbero così 
potuto omaggiare i parenti chieresi8.
Se la mancanza di dati certi non ci consente di andare 
oltre, il ritrovamento del riquadro mariano può però 
fornire alcune preziose indicazioni per la datazione 
della stessa pala di Lonhy. I caratteri ancora così mar-
catamente legati alle cadenze del gotico internazionale 
di primo Quattrocento, uniti all’assenza di riferimenti 
alle soluzioni che di lì a poco nel corso della seconda 
metà del secolo verranno utilizzate in queste aree dai 
pittori di una generazione successiva, non possono che 
far arretrare la cronologia dell’affresco di Macello entro 
gli anni Sessanta del Quattrocento, o al più poco oltre 
(datazione che, senza il riferimento a Lonhy, giunto 

in Piemonte nel 1462, sarebbe stata impensabile). Ciò 
parrebbe quindi confermare l’ipotesi, avanzata recente-
mente da Frédéric Elsig, di slegare la Dormitio Virginis 
di Lonhy dalla data 1490, già di per sé problematica, 
apposta sulla tavola con la Presentazione al Tempio di 
Greenville (scheda 35), dalla quale pare inoltre differen-
ziarsi a livello di stile9. 
L’affresco di Macello aggiunge quindi un tassello di 
fondamentale importanza per una futura analisi della 
ricezione dell’opera di Lonhy nel contesto del Piemon-
te occidentale, nonché per riscoprire un nuovo esem-
pio dell’ancora poco noto momento pittorico di queste 
zone a cavallo tra la prima e la seconda metà del secolo, 
che andrà inoltre indagato per meglio comprendere le 
radici delle maestranze che seguiranno (a partire dallo 
stesso Giovanni Canavesio fino alla famiglia Serra o alla 

1. Maestro di San Vito a 
Piossasco, Dormitio Virginis. 
Macello, Santa Maria della Stella. 
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* Per questo contributo, sono doverosi i ringraziamenti a Serena D’Italia, 
Bernardo Oderzo Gabrieli e, in particolare, a Giovanni Romano.

1 Oltre al ciclo di Dux Aymo e al riquadro qui esaminato, la cappella con-
serva diversi affreschi di mani differenti, collocabili tra la seconda metà del 
XV secolo e forse i primi anni del Cinquecento. Per una lettura delle pitture 
visibili prima del 2011: Di Macco 1979; Bertolotto, Garavelli, Gabrieli 2011 
(specificatamente su Dux Aymo); Moretti 2015, p. 190. Difficile giudicare se 
il rovinatissimo San Sebastiano a sinistra della Dormitio Virginis, recuperato 
anch’esso durante gli ultimi restauri, possa essere dello stesso autore del 
riquadro mariano. Di sicuro successivo e meno raffinato il paesaggio con 
edifici, riscoperto sulla parete nord verso l’area presbiteriale.
2 Cfr. in particolare: Castelnuovo 1979, p. 57; Passoni 1988, pp. 96-97; Ro-
mano 1988, p. 16; Romano 1996, p. 174; Rossetti Brezzi 2006, p. 290. Una 
datazione entro gli anni Quaranta del secolo, suggerita dai dati di stile e già 
proposta da Giovanni Romano e Elena Rossetti Brezzi, può essere ora con-
fermata dalle recenti ricerche sulla figura del committente, il priore Gabriele 
De Buri, che risultava già in carica a partire dal 1444, e non dal 1452 come 
si credeva inizialmente (Bonicatto 2018, pp. 36-37).
3 Tale attribuzione pare confermata anche da una prima analisi dei dati tec-
nici dei due affreschi, per cui devo la mia riconoscenza a Bernardo Oderzo 
Gabrieli. 
4 Campbell 2009, p. 348. L’originaria collocazione chierese del trittico, mes-
sa in discussione da Lorne Campbell, pare inoltre confermata, ad esempio, 
dalla medesima citazione del Cristo crocifisso presente nella tavola conser-
vata presso l’Ospedale Maggiore di Chieri (si vedano la scheda 41 e il con-
tributo di Gabrieli su Gillis Tavernier in questo volume).
5 Le tipologie dei personaggi (in particolare il San Cristoforo), le scelte cro-
matiche e la ricercata esecuzione dei volumi paiono confermare questa attri-
buzione, nonostante il pesante degrado che affligge l’affresco. Cfr. Romano 
1988, p. 21, nota 24; Bertolotto 2005, p. 175; Nesta 2011, pp. 101-104, in 
cui si propone una datazione post 1446-1447 circa per via di testimonianze 
documentarie che attestano come l’atrio di San Giovanni fosse stato eretto 
in quegli anni. Non condivisibile l’ipotesi di Bertolotto di avvicinare al Ma-
estro di San Vito gli affreschi di Sant’Elisabetta a Piossasco e della parroc-
chiale di Grugliasco (cfr. Bonicatto 2018, in particolare pp. 41-42, nota 48).
6 Forse anche la posa di San Pietro affrescato a Macello poteva ricalcare 
quella del suo corrispettivo nella pala di Lonhy. Difficile invece dire, dato 
lo stato di conservazione, se accanto a questa citazione iconografica nel lin-
guaggio del Maestro di San Vito facesse seguito, se non un vero e proprio 
aggiornamento stilistico, quantomeno una nuova gamma di tipologie di per-

sonaggi (si veda il secondo apostolo sulla sinistra, più vicino ai modelli di 
Lonhy che a quelli jaqueriani) marcati magari da una rinnovata modalità di 
espressione dei sentimenti. 
7 Si veda il contributo in questo catalogo.
8 Significativa, in questo senso, la segnalazione di Vittorio Angius di un ma-
trimonio tra Eleonora (o Leonetta) Solaro di Chieri (o di Govone) e Be-
nentino Solaro della linea che teneva in feudo Macello (Angius 1841, pp. 
922, 939). La prima era figlia di Giovanni e sorella di Georgio, che l’Angius 
attesta ancora in vita nel 1461. Benentino era invece figlio di Filippo (ac-
quisitore del castello di Macello nel 1396) e fratello minore di Bonifacio 
II, ricordato ancora come signore del paese nel Pinerolese a inizio 1452 
(Torino, Archivio della Curia Arcivescovile, protocollo 6.32.47, cc. 54-56), 
la cui moglie Benvenuta, nel 1429, commissionò gli affreschi di Dux Aymo 
nella stessa cappella della Stella. Non vanno comunque esclusi altri canali 
attraverso cui il pittore di Macello possa essere venuto a contatto con l’opera 
di Lonhy, a partire dalla sua possibile attività ad Avigliana, città comunque 
frequentata da artisti gravitanti nel Pinerolese per tutto il secolo. Non man-
cano nel territorio attorno a Pinerolo opere che risentono del linguaggio del 
pittore borgognone, in particolare l’Annunciazione in terracotta già posta 
sulla facciata della cosiddetta Casa del Senato (oggi presso il Museo Civico 
di Torino; scheda 50); tracce di Lonhy, meritevoli di ulteriori indagini, si 
possono inoltre riscontrare negli affreschi della cappella del castello Ma-
lingri di Bagnolo Piemonte (Moretti 2012-2013) e, forse, nell’acconciatura 
dell’angelo che pone il galero cardinalizio al beato Pietro da Lussemburgo, 
affrescato sul primo pilastro a destra della chiesa di San Donato a Pinerolo 
(Fratini 1997-1998, p. 213). 
9 Elsig 2018, pp. 70-71, cat. 19, pp. 112-113.
10 Sugli affreschi di Volvera e sul polittico di Revigliasco si vedano rispetti-
vamente: Gonella 1987-1988; Studi e restauri 1995, scheda di C. Bertolotto, 
pp. 47-51. L’ancora poco chiara personalità dello Pseudo Jacopino-Longo 
verrà affrontata nella mia tesi di dottorato sul contesto pittorico chierese 
(Université de Genéve, sotto la direzione del prof. Frédéric Elsig).
11 Griseri s. d. [ma 1965], pp. 94-95, 131 nota 111. Non si discosta molto 
dalla morbidezza della Vergine di Ranverso il San Michele della stessa cap-
pella Stella di Macello (già attribuito erroneamente a Dux Aymo: Cifani, 
Monetti 2014, p. 35), forse opera del maestro che realizzò il San Bernardino 
accanto. Rientrano in questo giro anche le opere di Giorgio Turcotto (Ciarli 
1997, pp. 23-34 con bibliografia), forse meno raffinato del maestro di Bian-
china de Actis, e gli affreschi (1460-1470 circa) della chiesa di Baudenasca, 
frazione di Pinerolo (Giacomo Jaquerio 1979, scheda n. 12 di G. Galante 
Garrone, pp. 189-190).
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bottega attiva in San Giovanni a Volvera, in cui risulta 
già attivo il cosiddetto Pseudo-Jacopino Longo, e a cui 
va ora ricondotta anche la predella del polittico della 
parrocchiale di Revigliasco)10. 
Un periodo in cui, accanto ad artisti di buona qualità ma 
ancora ritardatari quale il maestro che realizzò l’affresco in 
memoria di Bianchina de Actis a Ranverso (1450-60 cir-
ca)11, si cominciavano ad avvertire i germi della nuova sta-
gione pittorica, in cui i dettami appresi da una cultura figu-
rativa di inizio secolo incominciavano ad apparire obsoleti, 

3. Maestro di San Vito a Piossasco, Madonna col Bambino e santi.
Avigliana, San Giovanni. 

2. Maestro di San Vito a Piossasco, La Crocifissione e santi. Piossasco, 
San Vito.

e si doveva ormai guardare a nuovi linguaggi (in preferenza 
oltralpini e spesso non compresi del tutto), secondo una 
strada in qualche modo inaugurata dal Maestro di San Vito.


